2) La fede di Pietro
Pietro è il fondamento visibile della Chiesa: sulla sua fede è costruita, come pareti sulle fondamenta, la nostra stessa fede. Guardare alla sua fede allora è un modo per comprendere meglio la nostra fede, cercare di comprendere la sua anima significa cercare di comprendere anche la nostra anima.  

A- La fiducia

Matteo 14, 22-32

Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull'altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù.

La barca intanto distava gia qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «E' un fantasma» e si misero a gridare dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!».

Fin dall’inizio dell’era cristiana la barca è il simbolo della Chiesa: un fragile guscio di noce che affronta, durante una notte senza fine, il mare in tempesta. Su questa barca ci sono i discepoli che si sentono soli, Cristo è altrove. In poche righe viene descritta la situazione di sbandamento e sfiducia che mille volte si ripresentò nella storia della Chiesa, in cui possiamo trovare traccia di qualche vicenda personale e familiare. Quanti sono i venti contrari, le onde paurose, quanto è lunga la notte in cui a volte ci sentiamo, quanto è grande la nostra solitudine durante queste notte tempestose….Gesù viene, camminando sulle stesse onde che ci fanno tanta paura. Giunge però al termine della notte: nessuno sconto, la notte interminabile deve essere attraversata. Giunge Gesù, ma i discepoli non lo riconoscono: troppo presi dalle loro paure, lo scambiano per un fantasma. Hanno paura di lui: paura che come ogni fantasma venga solo per danneggiarli, per rubare loro la tranquillità. Pietro a nome di tutti vuole conferme: come il diavolo alle tentazioni nel deserto, come i sommi sacerdoti alla crocifissione, “Se sei chi dici di essere...” Stavolta Cristo acconsente, ed invita Pietro a camminare sulle acque. Sa quasi di sfida: prova anche tu, prova anche tu a tuffarti, vediamo che riesci a fare. Pietro si fida, ed avanza camminando sul mare in tempesta. Finchè tiene lo sguardo rivolto a Gesù, procede senza problemi. Nel momento in cui però comincia a rendersi conto di che sta facendo, nel momento in cui la fiducia in Gesù lascia il posto al buon senso, alla sana concretezza secondo alcuni più sicura della fede, Pietro va a fondo. Va giù: solo il suo grido disperato a Gesù gli permette di cavarsela. Quel Gesù salvami! diventa allora la consapevolezza di un bisogno profondo: non c’è salvezza senza Cristo,  solo Lui ci può “tirar fuori” dall’abisso.  Lui è sempre disponibile: è Pietro che fa fatica a fidarsi sul serio. Solo quando Cristo sale sulla barca la tempesta si calma: solo con Cristo la Chiesa è certa.

B- Le nostre idee su Dio

Matteo 16, 13-23

Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: «Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!»

Gesù vuol sapere dai suoi discepoli cosa pensano di lui: ed elogia Pietro (chiamandolo “Shim’òn bar Jonà”, cioè con nome e cognome, cosa insolitamente solenne nel linguaggio colloquiale). L’elogio diventa investitura pubblica: egli avrà in dotazione le chiavi del paradiso, cioè disporrà dell’accesso al Regno dei Cieli. Non è un ruolo formale, ma è chiamare un essere umano a collaborare direttamente con la volontà divina.  Il futuro usato da Gesù lascia però aperte delle porte: il gesto di Gesù indica dove porta una strada, ma è necessario ancora percorrerla tutta, e le salite saranno ancora molte. Difatti: appena Gesù comicia a dire come si a arriverà alla redenzione, Pietro comincia ad opporsi. In effetti: non preghiamo per la croce, ma proprio perché ci venga tolta da dosso. Il fallimento lo sentiamo come allontanamento da Dio, che invece è invincibile. L’idea di un Dio che perde, di un Dio sconfitto per noi è uno  scandalo, un errore. Si prega Dio per vincere con Lui, non certo per la sconfitta. La reazione di Cristo non si può definire diplomatica e gentile ed educata: vade retro satana. Chi non pensa secondo Dio pensa secondo gli uomini, cioè non si fida di Dio e delle sue parole, vuole un dio/idolo che rispetti le sue pretese, che faccia quel che vuole lui. Pietro deve ancora fare molta strada: la sua fede è ancora limitata e meschina, perché non riesce ancora a guardare la realtà con lo sguardo di Dio. Credere in Dio non significa pensarlo di tanto in tanto, ma avere i suoi sentimenti, guardare la propria vita secondo i suoi occhi. Se no, si diventa scandalo (=letteralmente, inciampo) a Cristo. È necessario fidarsi di Cristo, se no gli si impedisce il cammino, ci si mette di traverso, gli si complica la strada. E se è successo a Pietro…

C – La fede e la colpa

Giovanni 21, 15-19

[15]Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». [16]Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». [17]Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle. [18]In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi». [19]Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: «Seguimi».

Qualche tempo dopo la Pasqua, dopo aver trovato la tomba vuota, i discepoli tornano sul lago di Tiberiade, là dove tutto è iniziato. Una notte provano a pescare, ma le loro mani non hanno più dimestichezza con i movimenti, e gli sforzi durati tutta una notte sono inutili. Solo Gesù apparso nel frattempo sulla riva, indirizza i discepoli ad una pesca. Giunti a terra, dopo la colazione ristoratrice, Gesù e Pietro possono parlare a quattr’occhi. Dopo mangiato si parla meglio: si è più sereni, si è disponibili alla confidenza. Gesù non ha più parlato con Pietro dalla notte del Giovedì Santo, quando cioè Pietro lo rinnegò tre volte davanti ad una serva. Gesù, discreto ed attento, non parla di quella sera, gli chiede solo se lo ama. È una domanda apparentemente semplice, ma che lascia la bocca amara quando viene ripetuta per tre volte. Quando compiamo un’azione cattiva contro qualcuno, ci aspettiamo rancore, vendetta, astio; solo se va bene indifferenza. Gesù invece va controcorrente: chiedendogli se lo ama, spinge Pietro a sbilanciarsi, lo porta un passo alla volta a dire le parole pesantissime: <<Tu sai tutto, tu sai che ti amo>>. In quel “Tu sai tutto” c’è in sintesi estrema la storia della sua fragilità, c’è l’ammissione della propria vicenda di uomo peccatore che non si nasconde come Adamo dietro ad un cespuglio, ma si mette così com’è davanti a Dio. Pietro non cerca scuse, non accusa la serva di quella sera, non chiama in causa gli altri discepoli, che se possibile sono ancora più fragili di lui. Ammette di essere solo sé stesso: ama come può, ama come riesce, con tutti i suoi limiti. Davanti alla richiesta di amore, la colpa viene per così dire neutralizzata, superata: non è ignorata, ma viene assorbita in un progetto di amore più grande che investe Pietro e lo rende PROPRIO PERCHÉ PECCATORE  segno visibile della Signoria di Dio. Se Pietro fosse stato perfetto e inossidabile e inattaccabile e immacolato, non avrebbe potuto né comprendere né guidare chi invece è imperfetto, arrugginito e sporco. La Chiesa non è l’elenco dei perfetti, ma è la fraternità dei peccatori perdonati e quindi capaci di speranza, non in sé stessi ma in Dio, l’unico Salvatore. Spesso per noi essere cristiani significa cercare la perfezione, che invece resta irrangiungibile, col rischio di cadere in depressione per la nostra incapacità di raggiungerla. Pietro invece, condotto per mano da Cristo che lo ha chiamato solo per educarlo con pazienza infinita un giorno alla volta,  comprende che la sua perfezione si chiama Cristo. Solo mettendosi davanti a Lui così com’è, senza cercare un’impossibile autosalvezza o autoperfezione, consente a Cristo di salvarlo dai suoi peccati. 

Amo questa Chiesa che mette al suo vertice un peccatore perdonato: in essa c’è spazio per tutti, perché nessuno è tagliato fuori per sempre. Solo adesso, solo quando Pietro ha capito chi è il suo Salvatore, può ascoltare e comprendere quanto Gesù aveva detto agli altri all’inizio del Vangelo, e che Giovanni invece pone alla fine: Gesù gli chiede di seguirlo. Finchè la mia fede non entra in contatto con la mia vita, con le mie scelte, e le rivoluziona tutte, finchè non capisco che da solo non ce la faccio, non potrò mai seguire davvero Cristo. Mi limiterò a fare quel che riesco, a ripetere quelle azioni rassicuranti che ho deciso essere quelle giuste e sante e devote. Cristo vuole sradicarmi dalle mie certezze, vuole svuotarmi, come le giare di Cana, perché solo così potrà riempirmi con la sua Grazia. Finchè penso di essere pieno, resto pieno di acqua, il vino nuovo e buono arriva solo in proporzione al mio coraggio di lasciarmi svuotare e riempire da Dio. Pietro allora è la pietra fondamentale della Chiesa perché ha posto davanti a Cristo non le sue bravure ma il suo totale abbandono alla sua misericordia.

